
Le cifre sono derivate per mèzzo del calcolo grafico ed hanno un carattere più 
generale. 
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È la progressività a rovescio più assoluta quella che ci 6 tratteggiata dallo 
cifre precedenti; man mano che si ascende nella scala sociale, scema il gra-
vame proporzionalo delle imposte. 1 poverissimi, che traggono, in buona parte, 
dalla mendicità le misere 500 lire di entrata annua, pagano il 47 per mille; 
gli operai il 44 per mille; le classi medie inferiori dal 40 al 26 per mille; 
le classi medie superiori dal 23 all' 11 per mille; le classi ricche dal 10 all '8 
per mille, e le classi opulente, situate al fastigio della piramide sociale, il 7 
per mille. 

La Commissione socialista, dopo aver riferito i risultati ultimi delle sue 
ricerche, cosi gravi che nemmeno il più pessimista dei suoi membri avrebbe 
osato prevedere, non si trattiene dal soggiungere: « Sono cinquantanni dacché 
nello Statuto fondamentale del Regno fu solennemente decretato che i citta-
dini contribuiscono indistintamente, nella proporzione dei loro averi, all'erario 
pubblico. E precisamente da cinquantanni i tributi si son sempre andati man 
mano allontanando da questo precetto di giustizia distributiva! E in cinquanta 
anni non sorse mai fra le autorità o fra i partiti, che si professano sviscerata-
mente solleciti del bene degli umili, chi additasse al re od al popolo che il 
patto fra il popolo e il re era stato costantemente violato. E dopo cinquanta 
anni spettava a questo partito, che questurini e magistrati, ministri e procu-
ratori del re chiamano sovversivo, il còmpito di richiamare i poteri costituiti 
all'osservanza della legge fondamentale del Regno: spettava a questo partito 
sovversivo di vigilare all'osservanza dello Statuto nella ripartizione dei tri-
buti, come nell'amministrazione della giustizia, nel rispetto agli averi, come 
nel rispetto alle libertà dei cittadini! ». 


